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Il dolore e la reazione 
In queste ore l'Italia è una famiglia colpita. 
Le storie che Amatrice, Accumoli, Arquata, Pescara del Tronto ci consegnano sono storie di 
disperazione e di morte. Non basterà una vita ad asciugare le lacrime di quella mamma che ha 
perso il marito e i figli. Di quei genitori che non abbracceranno più la loro piccola creatura. Di 
quella bambina salvata dalla sorellina più grande a prezzo della vita. Di quel ragazzo rimasto 
orfano che il prossimo anno farà l'esame di maturità senza avere più i genitori a casa cui 
raccontare come è andata la versione. 
Perché vista da fuori, la contabilità dei numeri di un terremoto può apparire una fredda questione 
di cifre. Ma quei numeri che si calcolano in decine, poi in centinaia, sono storie di persone, nostri 
fratelli, membri della nostra famiglia colpita. E allora il dolore si fa spazio, prepotente, cattivo 
dentro la quotidianità del Paese. 
In questi casi l'Italia sa come fare a reagire. Siamo bravi e generosi, specie nei momenti di 
difficoltà. La gestione dell'emergenza da parte della Protezione Civile è stata efficace e 
tempestiva. Ci sono 238 persone che sono state strappate dalle macerie dalla professionalità dei 
Vigili del Fuoco e dei soccorritori: un numero impressionante. E le colonne mobili di donne e 
uomini con la divisa o volontari ha immediatamente circondato i luoghi del sisma con un 
abbraccio concreto, operativo, immediato. Gli amministratori di comuni e regioni stanno 
lavorando dal primo minuto con dedizione e pazienza. 
Siamo orgogliosi di questa reazione. Siamo fieri di questo meraviglioso popolo italiano. Il popolo 
che è arrivato ad Amatrice sin dal giorno stesso ma anche il popolo che organizza le spaghettate 
all'amatriciana in tante piazze d'Italia come concreta solidarietà, che educa i bambini di tutto lo 
Stivale a donare un pallone o un giocattolo, che fa sentire la propria vicinanza con le donazioni. 
Ma tutto ciò non può bastarci. 

La ricostruzione 
C'è una ricostruzione da coordinare nel modo più saggio e più rapido. Giusto fare in fretta, ma 
ancora più giusto fare bene e soprattutto con il coinvolgimento delle popolazioni interessate. La 
ricostruzione dovrà avvenire nel modo più trasparente con l'aiuto di strutture che abbiamo voluto 
con forza come l'Autorità Anti Corruzione presieduta da Cantone ma anche con la massima 
trasparenza online. Ogni centesimo di aiuti sarà verificabile a cominciare da quelli inviati via sms 
dagli italiani al numero della protezione civile (Sms al numero 45500, ancora attivo per chi vuole 
dare una mano). Ma soprattutto dovremo tenere viva la presenza delle comunità sul territorio. I 
luoghi hanno un'anima, non sono semplicemente dei borghi da cartolina. E l'anima gliela danno 
le storie delle persone, vecchi e bambini, il vissuto quotidiano, gli spazi di una comunità a 
cominciare dal circolo, dalla chiesa, dalla scuola. L'impegno del governo è che questi luoghi così 
ricchi di un passato prezioso possano avere un futuro. E per farlo occorrerà lavorare tutti 
insieme, senza proclami, senza annunci, senza effetti speciali, ma con l'impegno rigoroso di tutti. 
La storia italiana ci consegna pagine negative nella gestione del dopo-terremoto, come l'Irpinia, 
ma anche esempi positivi. Su tutti il Friuli del 1976, certo. Ma anche l'Umbria di vent'anni fa. E 
soprattutto penso al modello emiliano del 2012. Quel territorio ha "tenuto botta", come si dice da 
quelle parti, ricostruendo subito e bene. Le aziende sono ripartite, più forti di prima. E la 
coesione mostrata è stata cruciale per raggiungere l'obiettivo. 
Dovremo prendere esempio da queste pagine positive. E fare del nostro meglio - senza annunci 
roboanti - per restituire un tetto a queste famiglie e restituire un futuro a queste comunità. 

Casa Italia 
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Quello che invece in passato non sempre è stato fatto è andare oltre l'emergenza, oltre la 
ricostruzione. Perché sull'emergenza l'Italia è forte. Sulla ricostruzione ci sono pagine di assoluta 
efficienza e pagine che invece andrebbero cancellate, lo sappiamo. Ma quello che in passato è 
spesso mancato è la costruzione di un progetto paese basato sulla prevenzione: non solo 
reagire, non solo ricostruire, ma prevenire. E dunque serve un deciso cambio di mentalità. 
Lasciatemi essere chiaro, da padre prima che da premier. L'idea iper razionalistica di chi in 
queste ore dice "rischio zero" è inattuabile. Da un lato l'Italia è troppo articolata per risolvere in 
partenza ogni problema legato alle calamità naturali. Dall'altro, io dico soprattutto, la pretesa di 
tenere sotto controllo la natura è miope e persino assurda. Ovunque nel mondo la Natura miete 
vittime per alluvioni, uragani, terremoti. E questo riguarda anche Paesi che noi giudichiamo più 
preparati del nostro: in tutto il mondo i lutti legati a calamità naturali sono numerosi. 
Ma se mandiamo in soffitta la pretesa ideologica di chi vorrebbe tenere sotto controllo la natura, 
dall'altro è anche vero che non possono vincere i fatalisti che nel nome del destino continuano a 
costruire senza visione e strategia o impediscono di creare una cultura della prevenzione. 
Perché rincorrere quando potremmo anticipare? 
Nessuno di noi potrà bloccare la natura, ma perché non cambiare mentalità e lavorare - tutti 
insieme - a un progetto che tenga più al riparo la nostra famiglia, la nostra casa? 
Questo è il senso del progetto Casa Italia che nei prossimi giorni presenterò a tutti i soggetti 
interessati, ai professionisti, ai rappresentanti di comuni e regioni, ai sindacati e alle associazioni 
di categoria, agli ambientalisti e ai costruttori. 
Il fatto che per 70 anni non siamo riusciti a far partire un progetto coordinato e strategico di 
prevenzione significa che questa sfida non è facile, fa tremare i polsi. Ma il fatto che sia una 
sfida difficile, non è un buon motivo per non provarci. 
È un progetto di lungo respiro, che richiederà anni, forse un paio di generazioni, come ieri mi 
diceva con lucidità e visione un grande italiano quale Renzo Piano. Ma il fatto che sia un 
progetto a lungo termine, non è un buon motivo per non iniziare subito. 
In Casa Italia immagino di inserire non solo i provvedimenti per l'adeguamento antisismico ma 
anche gli investimenti che stiamo facendo e che continueremo a fare sulle scuole, sulle periferie, 
sul dissesto idrogeologico, sulle bonifiche e sui depuratori, sulle strade e sulle ferrovie, sulle 
dighe, sulle case popolari, sugli impianti sportivi e la banda larga, sull'efficientamento energetico, 
sulle manutenzioni, sui beni culturali e sui simboli della nostra comunità. 
Un progetto che coinvolga concretamente - non a chiacchiere - tutti i cittadini interessati a dare 
una mano alla comunità del nostro Paese. Abbiamo decine di argomenti su cui possiamo 
dividerci e litigare; su questo lavoriamo insieme. 
Nella mia responsabilità di capo del governo proporrò a tutte le forze politiche di collaborare su 
questi temi. Con Casa Italia in ballo c'è il futuro dei nostri figli, non di qualche ministero. E 
proporrò a tutti i partiti, anche a quelli di opposizione, di dare una mano perché la politica italiana 
offra una dimostrazione di strategia e non solo una rissa dopo l'altra. Noi lo faremo. Senza 
annunci a effetto, ma con il passo del maratoneta. Cioè con l'impegno di chi sa che la sfida è 
lunga, difficile e richiede la testa, non solo le gambe. Ma sa anche che passo dopo passo il 
traguardo diventa ogni istante più probabile. Dunque tre fasi. L'emergenza, la ricostruzione, la 
prevenzione. 
Tre fasi diverse, tre cantieri diversi, tre responsabilità diverse. 
Ma l'impegno comune di far vedere il volto migliore dell'Italia. 
Lo dobbiamo a chi è stato ucciso dal terremoto e ai loro cari. 
Lo dobbiamo ai superstiti che hanno il diritto di tornare a vivere. 
Lo dobbiamo ai nostri figli perché l'immenso patrimonio italiano non è nostro. Non ce lo hanno 
dato in eredità i nostri genitori, ma ci è consegnato in prestito per i nostri figli. Dobbiamo essere 
all'altezza di questa responsabilità. 
 
Matteo 

 

PS. Per una volta non vi parlo di altro. Ci sarà tempo per tornare sull'ordinaria amministrazione e 
le cose di tutti i giorni: in settimana vi scriverò una enews ad hoc su tutte le cose che stanno 



andando avanti, su tutti i progetti che continuiamo a seguire, su tutti gli incontri che stiamo 
facendo. Ma oggi ho avvertito l'esigenza di parlarvi solo del terremoto, ringraziando i tanti di voi 
che in queste ore hanno scritto e dato una mano. Viva l'Italia.  

 


